Dopo aver letto e analizzato in classe il racconto di Calvino, ti 

é stato chiesto di pensare ad un episodio che hai vissuto 

o cui hai assistito dal quale hai ricavato un insegnamento.

Raccontalo e spiega che cosa ti ha insegnato.

-Era una calda giornata di primavera [,] e i fiori erano

sbocciati e coloravano tutto il giardino.

Io e le mie cugine stavamo giocando tranquillamente

a palla, sotto l’ombra delle piante, il gioco

consisteva in chi riusciva a fare il lancio più lungo,

e il vincitore avrebbe ricevuto un mazzetto di 

margherite, che avremmo raccolto nel giardino.

[Aa] A un tratto del gioco qualcuno fece un tiro

davvero lungo, anzi troppo, e la palla finì nel giardino

della casa accanto.

I proprietari erano due anziane persone, un uomo 

e una donna, i quali non amavano per niente i

bambini, o almeno pareva che così fosse.

Ma ora la palla si trovava proprio in quel giardino,

così, siccome nessuno ci stava curando, decidemmo 

di andare a riprendercela.

Scavalcammo la rete senza fare troppa fatica e 

in un attimo [eravamo] fummo in quel giardino

colmo di piante e cespugli fioriti.

Dissi alle mie cugine di fare il più svelto possibile,

perché ero terrorizzata dal pensiero che i padroni

della casa ci potessero vedere, ma proprio in

quel momento le vidi che guardavano affascinate 

un albero. Quell’albero era pieno di ciliegie

enormi e rosse, sembrava che qualcuno le 

avesse dipinte talmente erano perfette.

Era un peccato non assaggiarle, così ci arrampicammo

sull’albero e iniziammo a mangiarle.

Erano così succose e deliziose che ci dimenticammo

di essere [nel giardino] in un giardino privato,

fino a quando non guardai il balcone della casa 

dei due signori e mi accorsi che una donna ci

stava fissando.

Mi immobilizzai e smisi di mangiare, non avevo

mai avuto così tanta paura fino a quel giorno.

La donna capì che mi erro accorta di le e {mi} sorrise,

ma io continuavo ad avere paura, siccome ero convita

che odiasse i bambini.

In quel momento sentii che disse qualcosa, così

scesi lentamente dall’albero e mi avvicinai.

La signora ci stava invitando in casa sua a 

mangiare la torta che aveva fatto con le squisite

[frag] ciliegie di quell’albero.

Allora salimmo in casa e fecimo un’ottima merenda,

mentre lei ci raccontava delle avventure che aveva

vissuto quando era più giovane.

La sera tornammo a casa con la nostra palla e

un cestello colmo di ciliegie che ci regalarono,

ma soprattutto imparammo a non avere paura

delle persone [e a non farci ingannare dall’apparenza]

prima di conoscerle e a non lasciarci ingannare

dalla loro apparenza.

Infatti i signori che abitavano in quella casa erano

persone molto gentili e amichevoli, che non odiavano

affatto i bambini.

Ancora oggi mi chiedo perché mi ero fatta quell’

idea strana e sbagliata su di loro.

